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Violenza sessuate 
Ti picchio 
per amarti 
meglio... 

In due articoli successivi pub
blicati da 'Repubblica*, Maria 
Eletta Martini prima, Ida Magli 
poi, riaffrontano II problema del
la «violenza sessuale: La sena
trice Martini svolge le sue argo
mentazioni su uno del punti più 
drammaticamente controversi 
della legge in questione: quello 
della procedibilità d'ufficio In 
caso al violenza sessuale tra co
niugi. Per lei, e per molti altri, è 
inaccettabile l'Idea che quando 
la violenza si svolge tra coniugi o 
tra conviventi stabili, la legge 
possa intervenire senza essere 
stata invocata* dalla vittima 
della violenza stessa. «Solo t due 
partners», afferma la senatrice, 
*sono realisticamente a cono
scenza del fatto nella sua realtà, 
e solo la vittima può giudicare 11 

grado di offesa che ha ricevuto e 
che a questa offesa vuole che 
consegua una sanzione legale». A 
prima vista, questo ragionamen
to non fa una grinza. Solo che 
questo assunto parte dal presup
posto che vittima e aggressore 
siano In possesso in quel mo
mento degli stessi poteri decisio
nali. Azione e reazione: tu mi vio
lenti lo ti denuncio vengono pre
sentati secondo uno schema «sti
molo-risposta» decisamente 
troppo riduttivo e improprio In 
una situazione a così torte carica 
emotiva e così ricca di tmpllcan-
ze psicologiche. 

Un uomo che sfoga le sue ag
gressività e le sue pulsioni co
stringendo la propria compagna 
ad un rapporto che lei non desi
dera, non ha come scopo prima

rio quello di ottenere una squal
lida soddisfazione sessuale, ma 
piuttosto quello di affermare 
una propria improbabile «poten
za» anche attraverso l'annulla
mento e la mortlflca2lone della 
dignità dell'altra. E di solito ci 
riesce. Ma dalla vittima, annul
lata, mortificata, ferocemente 
offesa, dovremmo aspettarci co
me risposta automatica un at
teggiamento deciso, autonomo, 
attivo. Atteggiamento che forse, 
ma è tutto dà dimostrare, le se
natrici, le antropologhe e tutte le 
donne «torti», dotate di strumen
ti culturali e sociali sarebbero In 
grado di assumere, ma che non è 
corretto dare acquisito per tutte. 

Sono sempre più numerose e 
allarmanti le statistiche che rife
riscono di maltrattamenti e abu
si, sessuali e no, che le donne su
biscono all'Interno del propri 
rapporti familiari. E ciò che più 
inquieta è 11 fatto che moltissime 
donne, di ogni condizione sociale 
e culturale, subiscono violenze, 
ma non le denunciano, né si sot
traggono al proprio aggressore. 
Forse qualcuno pensa a soggetti
vi «inaici di gradimento» della 
Violenza da difendere e rispetta
re. E Invece è Importante e ur
gente che lo Stato disponga di 
strumenti legislativi oltre che 
sociali per assicurare a tutti, de
boli e forti, Ignoranti o no, un 
uguale rispetto della propria e 
altrui dignità. 

Ma 11 punto più forte e più ca
rico di suggestioni sostenuto dal

la senatrice Martini è quello re
lativo alla tutela della donna. Fi
no a quando, si dice, riterremo 
che le donne abbiano bisogno di 
Interventi autoritari ed esterni 
per farsi le proprie ragioni, noi 
cadremo nella vecchia trappola 
di catalogarle tra 1 soggetti debo
li e come tali eternamente biso
gnose di tutela. 

Il punto è che uomini e donne 
In certe circostanze della propria 
vita, colpiti e provati da certi 
eventi, possono sentirsi incapaci 
di far valere le proprie ragioni. 
Una donna che subisce ripetuta
mente violenza ha di sé una Im
magine fortemente svalutata. Il 
suo corpo è stato ridotto al rango 
di un qualsiasi utensile del tipo 
«usa e getta», ti suo pensare, 11 
suo agire, 11 suo volere, sono siati 
d'un colpo cancellati. Il senti
mento di Indegnità che è indotto 
automaticamente da questa vio
lenza che è riduttivo chiamare 
sessuale, non consente sempre 
lucidità di decisioni e fermezza 
d'azioni. Ma questo non implica 
che a quella donna debbano es
sere attribuite più globali imma
turità o una generale mancanza 
di autonomia. 

Ida Magli si schiera completa
mente dalla parte di chi ritiene 
che la procedibilità d'ufficio sia 
una indebita Interferenza nella 
vita delie donne. E lo dimostra 
con argomenti che, per la verità 
e certo per miei limiti, non ho 
ben capito. Desta certo, almeno a 
me che sono una donna, non po
ca inquietudine la sua lettura 

della realtà In termini di Invasio
ne del pene, che, simulato, sim
bolico, prolungato in arnesi, 
strumenti, armi, sarebbe dap
pertutto. Ma se così fosse, se 11 
pene provoca lo stesso choc di un 
coltello o di un'arma, a maggior 
ragione mi pare ci si possa ba tte-
re perchè la legge proceda e d'uf
ficio. Esistono già nel Codice pe
nale gli articoli adeguati, l'arti
colo 612 dice: se la minaccia è 
grave o è fatta In uno del modi 
Indicati nell'articolo 339, la pena 
è della reclusione fino a un anno 
e si procede d'ufficio. L'articolo 
339 dice poi: se la violenza o mi
naccia è commessa con armi, o 
da persone travisate o da più 
persone o con scritto anonimo o 
In modo simbolico eccetera ecce
tera. «Il pene» dice la Magli «non 
è mal stato definito come arma, 
rendendo così Impossibile alle 
donne (da qui II silenzio) spiega
re quanta violenza ci sta nell'ag
gressione sessuale*. 

Questo Io sappiamo tutte da 
molto tempo, ma non è chiaro 
perché II silenzio delle donne do
vrebbe continuare, ed è proprio 
per l'Impossibilita che molte 
hanno ancora di spiegare, di 
rompere 11 silenzio, che ci si con
tinua a battere per una legge che 
risolva quel problema che alcuni 
amano ancora definire «violenza 
sessuale*, ma che per le donne, 
da molto tempo, è diventato 
quello della tutela delle libertà 
sessuali. 

Gianna Schelotto 

INCHIESTA/ Kiev: testimonianze sulla sciagura e programmi di oggi - 1 
Dal nostro inviato 

KIEV — Un angelo travesti
to da vigile del fuoco, con le 
braccia spalancate e il viso 
contratto dal dolore cerca di 
fare barriera alle spaventose 
fiamme di Chernobyl: è la 
scultura in bronzo, alta circa 
30 centimetri, che i vigili del 
fuoco dell'Ucraina hanno 
donato — per ti vigili del 
fuoco di tutta Italia», dice la 
dedica — alla rappresentan
za dei nostri pompieri nel 
corso di un incontro avvenu
to a Kiev nel giorni scorsi. 
Bruno Racclo (responsabile 
del coordinamento naziona
le vigili del fuoco della Cgll), 
Carlo Rosa (responsabile na
zionale dei vigili del fuoco 
Pei) e Domenico Riccio (co
mandante dei vigili del fuoco 
di Reggio Emilia) hanno In
fatti avuto un colloquio nella 
capitale ucraina — durante 
una visita organizzata dal-
l'Intourist e da alcuni «tour 
operator* italiani (Columbia, 
Planetario, Italturist), alla 
quale hanno partecipato an
che giornalisti e tecnici della 
sicurezza — con il generale 
Desslatnlkov, ispettore capo 
dei vigili del fuoco ucraini e 
con il colonnello Corosclco, 
capo del vigili di Kiev, due 
uomini che fin dal primo 
momento e sulla linea del 
più terribile fuoco, hanno 

Eatito la tragedia di Cherno-
yì insieme ai loro militi. 
Eroici, li ha definiti Gor-

baclov nel suo discorso al 
paese dopo lo scoppio; e pre
sto i pompieri ucraini avran
no un monurriento e una del
le più alte decorazioni. SI de
ve proprio a questi uomini, 
se Chernobyl non si è tra
sformata in una catastrofe 
ancora più grande. Accorsi 
immediatamente, appena le 
fiamme hanno illuminato il 
cielo della centrale, i vigili 
delle squadre interne del
l'impianto e quelli di Prypiat 
hanno dovuto affrontare da 
soli il fuoco: In una sola ter
rificante ora sono riusciti a 
spegnerlo, ma del 100 vigili 
calati sull'infernale scena
rio, I primi 30, Investiti senza 
scampo dalle fiamme ra
dioattive, hanno dovuto soc
combere, col midollo spinale 
divorato e la pelle consuma
ta. Del primi 30 ne sono mor
ti 28: appunto le 28 vittime 
dello scoppio. 

La dimensione e la fatalità 
della tragedia del vigili è sta
ta descritta con parole 
asciutte ma assai eloquenti 
dal generale Desslatnlkov al
la nostra delegazione: «In ca
si di incidenti nucleari — ha 
detto — la rotazione degli 
uomini impegnati deve tas
sativamente avvenire ogni 
dieci minuti, pena danni ir
reversibili: ma in quel mo
mento, la disperata priorità 
di spegnere l'incendio non 
ha potuto consentire al vigili 
di rispettare tali norme di si
curezza». Così quel centinaio 
di uomini ha lottato, al di so
pra delle proprie forze, fin
ché l'incendio è stato doma
to. Un vero e proprio olocau
sto, perché conoscevano be
nissimo la sorte mortale cui 
non sarebbero sfuggiti, e tut
ti riconoscono che si deve so
lo a questo sacrificio se il 
fuoco ha potuto essere spen
to nel giro di un'ora, impe
dendo che si propagasse al 
reattore vicino, con conse
guenze Inimmaginabili. 

Ma non solo ! vigili del 
fuoco. Un incontro emozio
nante è stato anche quello 
che I giornalisti Italiani han
no avuto a Mosca con 11 pro
fessor Alexander Baranov, 
primario di quell'ormal fa
moso «ospedale n. 6* dove so
no stati ricoverati ben 114 
del 203 Irradiati gravi di 
Chernobyl. E lui che. Insie
me allo specialista america
no Robert Gale («abbiamo 
lavorato insieme sino all'al
tro ieri», ha detto), ha effet
tuato l tredici trapianti — 
una delle operazioni più dif
ficili al mondo — su quel vi
gili che dalla centrale erano 
usciti con il midollo spinale 
fulminato. 

Sul cinquantanni. Incre
dibilmente schivo, una sem
plice t-short blu su pantaloni 
di tela grigi, senza un filo di 
retorica 11 professor Baranov 
racconta cose tenibili e tra
giche. La sua è la più «ravvi
cinata* visione di Chernobyl, 
dal punto di vista umano. 

Nella distaccata glacialità 

Nell'inferno 
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I primi sessanta terribili minuti durante i quali i vigili del fuoco 
hanno lottato per impedire che l'incidente assumesse 

proporzioni incontrollabili - Un olocausto - Il racconto di 
Alexander Baranov che ha compiuto i trapianti con l'americano Gale 

professionale 11 racconto di 
Alexander Baranov è ancora 
più impressionante. Dieci 
ore dopo 11 disastro, la sua 
«équipe» specializzata è sul 
posto insieme al medici loca
li. Quello che trovano è orri
bile. L'esplosione ha lasciato 
dietro di sé 203 colpiti da leu
cemia grave. 11 midollo spi
nale spappolato, l'epidermi
de mangiata dal fuoco. 114 di 
essi vengono immediata
mente portati a Mosca, 
neU'«ospedale n. 6», che è at
trezzato per 1 trapianti spi
nali, vale a dire dotato di ap
parecchiature ed «équipe» 
operative di altissima spe
cializzazione. Gii altri ven-
?;ono curati a Kiev, altre cen-
o persone, oltre 1 203 casi 

gravi, devono essere poste 
sotto controllo in vari centri 
per la profilassi necessaria. 

I primi sette trementl 

Forni passano nel controlli, 
203 vengono divisi In due 

gruppi: nel primo 1 malati 
leggeri, che non necessitano 
di interventi radicali; nel se
condo 1 leucemici pesanti. 
Tredici casi di trapianti di 
midollo da affrontare subito 
e praticamente tutu insieme. 
E un compito pressoché im
menso; le offerte di collabo

razione internazionale, pro
prio sul plano medico, arri
vano subito; il professor Ga
le giunge a Mosca già il 2 
maggio. La sequenza dram
matica del trapianti Inizia il 
9. 

Con la sua voce neutra, il 
professor Baranov fa un 
quadro terribile. Quel tredici 
uomini usciti da Chernobyl 
non hanno soltanto U midol
lo divorato, ma anche vaste, 
profonde lesioni epidermi
che. «Noi abbiamo la co
scienza di avere lavorato al 
meglio delle nostre capacità 
e il più rapidamente possibi
le, ma su tredici trapianti ef
fettuati, solo due vite hanno 
potuto essere salvate». Per 
altri malati, era possibile ri
costruire 11 midollo o rifare 
la pelle ustionata, «ma la dif
ficoltà consisteva nel fatto 
che 1 casi erano molti, trop
pi». L'enorme Impresa è riu
scita solo grazie alla coope
razione di tutta la rete medi
ca e specialistica sovietica e 
alla collaborazione interna
zionale. 

Un centinaio di malati è 
oggi già uscito dalla corsia, 
molti di essi sono sotto cura 
In altri centri specializzati 
per la convalescenza, alcune 

decine sono guarite e hanno 
ripreso la vita normale (an
che di lavoro); altre sono in 
regime di controllo periodi
co. Là, neir«ospedale n. 6» — 
un'immensa unità sanitaria 
con alti padiglioni di matto
ni rossi dietro una cancellata 
Elgia, pilastri bianchi e ai

ri, sulla via Maresciallo 
Novlcov, alla periferia di 
Mosca — restano una quin
dicina di persone. 

Il problema più grave og-

?[, dice il professor Baranov, 
quello di ricostruire 1 lembi 

di tante epidermidi distrutte, 
un compito difficile anche 
per eli ospedali più attrezza
ti. Non conosciamo né il vol
to né il nome di queste 203 
vittime dell'esplosione, ma il 
primario ci offre un doloroso 
•Identikit» collettivo: si trat
ta di persone tutte giovani, 
età media 27-30 anni, tutti (a 
parte 1 vigili del fuoco) ope
ratori Interni della centrale, 
specialisti addetti alla sala 
vicina al reattore, cuochi del
le mense, anche donne: ed è 
risultato che 1 danni più gra
vi e letali sono stati provoca
ti dall'esterno, cioè per effet
to del tremendo bombarda
mento di radiazioni gamma 
e beta. 

IWNT 

In questo contesto ango
sciante, due soli dati meno 
tremendi: nessuno della po
polazione civile è stato colpi
to dalle radiazioni in modo 
cosi grave da dover essere ri
coverato e per tutti 1 guariti 
•esistono sicure possibilità di 
vita normale» (almeno cosi 
afferma lo specialista sovie
tico). 

Un'altra «moviola» da «day 
after» (sempre nel corso della 
visita), ce la fornisce, nel pa
lazzo dove ha sede 11 ministe
ro sovietico per Io sfrutta
mento dell'energia nucleare 
— un enorme edificio nel 
cuore di Mosca, dalle colon
ne di marmo e dalle scale 
scintillanti —, il vicediretto
re del Comitato statale per 
l'energia atomica (l'ente che 
progetta, costruisce e gesti
sce centrali nucleari), Boris 
Alexeievic Il vicedirettore, 
occhi azzurri e completo gri
gio, è un ingegnere fisico con 
esperienza di trent'anni nel 
ramo nucleare ed è membro 
dell'Agenzia Internazionale 
atomica. Con la freddezza 
dello scienziato, d narra l'a
pocalisse del nostri giorni. 
Sulla piattaforma di Cher
nobyl i reattori allineati so
no quattro, «ne volevamo co
struire sei». Parallelamente 
»s! facevano esperimenti per 
riuscire a impiantare un 
reattore da un milione e 
mezzo di megawatt». Il reat
tore saltato 11 26 aprile è il 
Siuarto della piattaforma in 
unzione da due anni. Era in 

corso una fase di abbassa» 
mento di potenza del reatto
re per esigenze di manuten
zione. Contemporaneamente 
il personale metteva In atto 
un esperimento sulle turbi
ne, Infrangendo le norme di 
sicurezza e Innescando l'In
cidente. 

Tutto è avvenuto In pochi 
secondi. Il reattore si e tra
sformato In una colossale 
bomba: quasi 11 3 per cento 
del combustibile è uscito ad 
una altezza di mille metri, è 
divampato 11 fuoco radlattl-
vo, e per fortuna «la reazione 
dell'uranio è stata bloccata 
subito». Al prezzo della vita 
di 28 pompieri le fiamme so-

Qui accanto, contadini 
ucraini evacuati dalla zona di 
Chernobyl in un nuovo 
villaggio costruito dopo la 
sciagura; nel tondo, un ' 
particolare della centrale 
nucleare 

no state spente in un'ora; nel 
giro di un giorno Prypiat è 
stata evacuata, e mentre 
squadre di vigili del fuoco la
voravano Ininterrottamente 
per raffreddare le pareti in
fuocate del reattore, dal cielo 
gli elicotteri lanciavano nel
la bocca infernale almeno 
cinquemila tonnellate di 
materiale (sabbia, terra e al
tro), capace di bloccare la 
fuoruscita delle sostanze 
mortali. 
; La lotta senza quartiere 
tra l'uomo e la macchina im
pazzita è durata dieci eterni 
giorni: alla fine tutto il «ma
teriale-killer» del reattore 
era domato, niente più usci
va ad avvelenare l'atmosfe
ra: «allora abbiamo spento 
tutto l'Impianto perché la 
micidiale colata radioattiva 
non calasse di sotto». 

Ma non bastava. Sotto il 
reattore, sotto la sua radice 
profonda «abbiamo comin
ciato a costruire una spessa 
piattaforma di cemento, con 
refrigeratore incorporato»: si 
doveva scongiurare, appun
to, la catastrofe di una fuo
ruscita in basso delle sostan
ze radioattive. In questa par
tita della morte, il momento 
della salvezza non era anco* 
ra giunto: nemmeno Io zoc
colo di cemento bastava. Per 
fortuna sotto il reattore c'era 
una specie di piscina apposi
tamente costruita a suo tem
po: «allora da questa piscina 
abbiamo pompato via tutta 
l'acqua, e immesso azoto per 
raffreddare e rendere final
mente inerte l'atmosfera In
terna; nello stesso tempo te
nevamo sotto costante con
trollo aria e temperatura». 

Salvi. La titanica battagli* 
era finita: la piattaforma — 
dice lo scienziato atomico — 
è ormai costruita, tutto In
torno la terra contaminata è 
scorticata e asportata da 
squadre di robot. «Stiamo co
struendo un sarcofago a più 
strati di ferro e cemento»: n 
perirà per sempre 11 reattore 
maledetto. 

Ma non perirà — agglun-

Sono gli Interlocutori sorte* 
ici — Chernobyl. A partire 

da ottobre, precisano, due 
del quattro reattori della 
piattaforma riprenderanno 
a lavorare, molti villaggi, nel 
raggio adiacente al 30 chilo
metri interdetti, torneranno 
alla vita (due di essi — Nlve-
tskole e Kasslanenko, cin
quemila abitanti — già sono 
stati ripopolati). E poi di
chiarano che 11 programma 
nucleare sovietico non subi
rà rallentamenti: così, entro 
li quinquennio, i progetti 
prevedono il passaggio dagli 
attuali 30 mUlonf di kwh 
prodotti dalle centrali nu
cleari a circa 70 milioni, pari 
al 20 per cento di tutto II fab
bisogno di energia dell'Urta. 
Il commento è: «Non posala* 
mo farne a meno». 

Maria R. Caldaroni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Le gravose spese per i con
corsi: una lettrice protesta, 
i deputati Pei intervengono 
Caro direttore, 

nella rubrica delle «lettere aìVUnità» del 
26-1-1986 la signora Marisa Attolini di Fab
brico (Reggio Emilia), dopo aver rilevato che 
sosteneva un alto costo annuo (lire 
1.500.000) per spese dovute per la partecipa
zione a concorsi pubblici delle sue due figlie 
già diplomate e disoccupate chiedeva «se, at
traverso un disegno di legge, non fosse possi
bile detrarre dalla denuncia dei redditi dei 
genitori spese cosi elevate per domande di 
lavoro». 

Con la presente vorrei informare la signora 
Marisa e tutte le persone che ne sono interes
sate che il nostro Gruppo parlamentare ha 
presentato una proposta di legge sulla mate
ria. 

Essa prevede, per coloro che partecipano ai 
concorsi ed esami per impieghi presso le Am
ministrazioni dello Stato, gli enti pubblici e 
gli enti locali, la presentazione della doman
da in carta semplice con la sola autentifica-
zione della firma, nella quale il candidato 
attesta, sotto la personale responsabilità, il 
possesso dei requisiti richiesti dalle norme e 
dal bando di concorso. 

Solo i concorrenti collocati nella graduato
ria finale dei concorsi od esami sono tenuti a 
presentare i documenti necessari per dimo
strare il possesso dei requisiti prescritti dai 
bandi di concorso. 

La nostra proposta, come si vede, se venisse 
approvata, risolverebbe il problema dei gra
vosi costi, senza la necessità di individuare 
altri strumenti di modifica delle norme sul 
reddito. 

ERIAS BELARDI 
(Deputata del Pei) 

Questo Pei che mi fa 
soffrire, ma per il 
quale continuerò a lottare 
Cara Unità. 

scrivo a te ma mi rivolgo, in special modo, 
al mio Pei. 
. Milito nel partito dal 1940; la prima tesse
ra me l'ha scritta in Francia il compagno 
Emilio Sereni. Sono stato partigiano garibal
dino, a questo mio partito ho dedicato tutto 
me stesso, senza chiedere mai nulla, ho condi
zionato ad esso anche la mia famiglia, molte 
volte ho anche trascurato i miei doveri fami
liari. 

Ma quello che più mi fa soffrire, è che non 
mi pento, e non rimpiango tutto quello che ho 
fatto. Per sette anni sindaco del paese, poi per 
venti anni nelle commissioni interne di azien
de pubbliche e tanti altri incarichi che è inuti
le elencare. Ora sono anziano ed illuso, ma 
dentro di me c'è ancora una forza che mi 
stimola; sono uno dei pochi rimasti, un testar
do che non si dà per vinto e che continua a 
lottare, perché nonostante tutto crede ancora 
in quei valori di una società più giusta. SI, 
continuerò fino alla fine, nonostante questa 
rabbia che mi rode, a lottare, perché tu caro 
partito sei rimasto il solo, la sola forza che 
potrà cambiare le cose di questo mondo. 

G. BATTISTA BALBIANO («Tino») 
(Balestrino • Savona) 

«E io arrivo all'albergo 
con gli handicappati 
senza avvisare nessuno...» 
Caro direttore. 

mi meraviglia la «meraviglia* della stampa 
e dell'opinione pubblica sul caso Rimini ri
guardo ì portatori di handicaps. 11 sottoscrit
to, già assessore ai servizi sociali per cinque 
anni del Comune dove risiede, ha incontrato 
le stesse difficoltà degli operatori della Usi di 
Bologna in più di una località adriatica, e solo 
la minaccia di occupazione dell'albergo e un 
violento litigio hanno permesso il soggiorno 
dei ragazzi durante l'estate. 

Il sottoscritto, a differenza degli organiz
zatori emiliani, non ha voluto avvisare nessu
no della prenotazione dei «diversi*. E perché 
avvisare? Arrivano al soggiorno coloro i quali 
consideriamo come noi oppure no? Alla deci
sione di non avvisare sono arrivato comunque 
dopo i rifiuti degli albergatori che, messi a 
conoscenza della qualità degli ospiti sistema
ticamente, rispondevano sempre no! 

Meglio allora presentarsi direttamente e 
occupare le stanze. L'unica precauzione è an
dare in giro con il metro e verificare se gli 
ascensori sono di larghezza tale da permette
re l'utilizzo da parte degli handicappati. Si 
verificherà che sia il numero degli ascensori 
sia quello degli albergatori disponibili a pen
sare di non escludere e tollerare sia molto 
scarso. 

Le barriere nonostante la legge sono anco
ra tante. E l'impegno dei democratici ancora 
poco. 

ANGELO MIELE 
Vice sindaco Comune di V'almor.tone - (Ri.ir-j) 

Handicappati in albergo: 
si accettano, ma solo 
in «bassa stagione» 
Caro direttore, 

no sempre sostenuto, fino ad ora, che la 
sfera sessuale fosse quella che metteva più in 
crisi il contatto, la vicinanza di una persona 
«anormale» o handicappata ed una persona 
«normale». Non è certamente questo un as
sioma: tuttavia, anche se non completamente, 
mi devo ricredere, 

In questi giorni, infatti, sì sono verificati e 
si stanno verificando fatti spiacevoli e diffici
li. da non sottovalutare, riguardanti il tempo 
libero o le vacanze di tutte le persone, ma in articolare modo della persona -diversa». I 

tti a cui faccio riferimento sono quelli ri
portati dai giornali in questi ultimi giorni, 
successi a Cervia e Rimini. 

Nel primo caso vi è stato l'allontanamento 
di 4 ragazzi handicappati dall'appartamento 
da loro già affittato; nel secondo vi è stato il 
rifiuto di accettare come clienti delle persone 
di, colore. Il quadro, quasi kafkiano, non si 
ferma qui, anche se i gestori degli alberghi 
della Riviera Adriatica insistono nel dire che 
sono fatti isolati e sporadici. 

Tre settimane fa l'Aias (Associazione ita
liana per l'assistenza agli spastici) di Firenze, 
dopo aver già fissato gii alberghi per permet
tere delle vacanze alla sua utenza, vi mandò 
tre incaricati, di cui io facevo parte, per con
trollare lo stato di agibilità. Qui sorsero i 
primi problemi; la persona che affittava gli 
ombrelloni e le sdraio sulla spiaggia si rifiuta
va di noleggiarli a persone handicappate co
me già aveva fatto nei confronti di gruppi che 
erano 11 in vacanza. Inoltre l'Hotel Rcx, a 

Lido di Savio, da noi interpellato per la pre
notazione di due camere, si rifiutò di accetta
re tale prenotazione per il mese di agosto. 

11 quadro diventa sempre più parossistico 

auando la padrona di suddetto hotel tenta di 
are una spiegazione logica a queste sue af

fermazioni; l'hotel, perfettamente idoneo da 
un punto di vista architettonico per disabili, 
accettava tati persone soltanto nei mesi di 
bassa stagione perché vi era e vi è la paura 
che in quelli di alta i clienti potessero allonta
narsi, disturbati dalla visione di persone non 
uguali a loro. 

La drammaticità di tutto ciò raggiunge il 
culmine quando l'Hotel Venus, sempre a Li
do di Savio, con alcune camere già regolar
mente prenotate, tramite un'agenzia della 
zona dell'Aias di Firenze, disdice le prenota
zioni fatte adducendo più o meno gli stessi 
motivi dell'Hotel Rex e dcll'affittaombrello-
ni. 

In conseguenza di ciò una parte dei parte
cipanti alle vacanze organizzate dall'Aias si 
trova così nella condizione di dover rinuncia
re e rimanere a Firenze. 

Ogni considerazione di carattere culturale 
e socio-politica e ogni conclusione preferisco 
lasciarle al lettore. 

PINO MORTEO 
(Consigliere dell'Aias di Firenze) 

La Falcucci aveva paura 
ma i «mangiapreti» 
le sono andati in soccorso 
Caro direttore, 

era la Falcucci ad aver paura, non io, agno
stica con figli da sempre esonerati dall'ora di 
religione. 

Se correttamente impostato, non sarebbe 
stato un referendum prò o contro l'ora di reli
gione, né sarebbe stato necessario porre le 
premesse perché il risultato fosse tutto a sen
so unico. Ma la paura ha fatto novanta e 
quindi: invece della richiesta di una semplice 
domanda per la partecipazione ad una attivi
tà non curricolare è stata predisposta una 
scheda con un «Sì* o un «No»; non è stato 
predisposto nessun orario aggiuntivo né nes
suna materia alternativa e a coronamento, 
oltre all'aumento delle ore nelle elementari, 
sono state imposte due ore nelle materne. 

lo, genitore, che da anni faccio regolar
mente domanda di esonero, non avevo paura 
di perdere niente, pensavo ingenuamente che 
finalmente avrei guadagnato qualche cosa: 
per esempio non far più domande e non avere 
più figli che vagano per i corridoi (quando e 
permesso) oppure che rimangono in classe a 
fare altre cose (senza disturbare!). 

Da quando 12 anni fa, il primo figlio iniziò 
la terza elementare e l'insegnante mi sollecitò 
la domanda di esonero perché il bambino non 
dimostrava alcun interesse per l'argomento 
«religione» (coerentemente con l'educazione 
laica della famiglia), i miei figli, per non sen
tirsi emarginati, sono dipesi dall'intelligenza 
e dalla sensibilità (e ce n'è stata!) dei loro 
insegnanti e dalla forza morale della loro fa
miglia. Pur mantenendo l'esonero nelle me
die e nelle superiori hanno partecipato attiva
mente anche all'ora di religione ogni volta 
che l'insegnante ha dimostrato di non essere 
dogmatico ma aperto a valori reali. Non a 
caso i maggiori elogi per la vivacità e la parte
cipazione sono venuti, per il ragazzo, dall'in
segnante di religione. 

Mi aspettavo, comunque, che il numero de
gli esoneri sarebbe aumentato un po' vista la 
presenza di tanti cittadini, a parole ostili alla 
Chiesa come istituzione e alla esistenza di 
preti e suore, i cosiddetti «mangiapreti*, i 
quali potevano cogliere l'occasione per essere 
coerenti con le loro idee; invece di nuovo han
no confermato come anche loro preferiscano 
tenere il piede in due scarpe e per il timore 
dell'emarginazione e per quel «non si sa mai 
dovesse esistere qualcosa* per cui è meglio 
delegare la Chiesa nell'educazione spirituale 
dei propri figli. 

ANNA MARIA VALCELLA 
(Tor Lupara di Mentana • Roma) 

Due civiltà, quella 
austro-ungarica e quella 
solare mediterranea? 
Cara Unità, 

trovo, a pagina I del giornale del 16 luglio, 
i:n commento di Eugenio Manca sull'incredi
bile t.itto di Ortona dove la gente saccheggia 
un .ìutocarro pieno di formaggi dopo un gra-
\c incidente stradale. Sull'autostrada 14, al 
centro dell'Italia, il 14 luglio 1986. che cosa 
davvero e successo? 

A Ortona (o meglio, tra Ortona e Lancia
no) il carico di formaggi è sparito mentre 
nella sua cabina l'autista stava morendo. 
Questo e un fatto. -

A Trieste, solo alcuni anni fa, durante una 
manifestazione per le sorti economiche della 
città in continua crisi, un autobus devia, va 
sul marciapiede, investe una vetrina di un 
grande negozio che vende caffè. La merce 
esposta può venire impunemente saccheggia
ta. Dalla folla dei manifestanti vengono fuori 
due o tre persone che si pongono davanti alla 
vetrina e impediscono l'arraffa arraffa, un 
altro telefona subito al direttore del negozio. 
Questi arriva e mette al sicuro ciò che è espo
sto. ringrazia e elogia i presenti per la loro 
correttezza e onestà. Neanche un granello di 
carie è mancato. E questo e pur esso un fatto. 

Paragoni? No perché questi sono, per defi
nizione, odiosi. 

Commenti? Sì. uno: «Semo qua per mani
festar in difesa dela cita, no semo qua per 
robàr». 

Due Italie? Forse, Ma certo un confronto è 
doveroso perché ci sono, evidentemente, due 
modi diversi di concepire la vita tanto più che 
alla manifestazione di protesta partecipava
no clementi di tutte le classi sociali, non solo 
alcuni appartenenti alla classe operaia. La 
quale è moralmente sana, la sola che si salvi 
nel marasma del consumismo imperante, og
gi-

Forse ne risulta invece una contrapposizio
ne tra civiltà austro-ungarica e solare civiltà 
mediterranea. Chissà. 

A.N. 
(Trieste) 

Ha visto tanti Paesi, ma 
Tltalia le piace di più 
AìVUnità. 

Prego caldamente codesta Redazione di 
mettere il mio indirizzo che mi dia la possibi
lità di corrispondere con qualche persona ita
liana. Sono una donna sulla trentina, parruc-
chiera, amante del turismo e storia dell'arte. 
Ho già avuto la possibilità di vedere l'Italia e 
altri Paesi dell'Europa, ma il vostro Paese mi 
è rimasto più impresso. Il mio indirizzo: 

MARIA KOSZYKOWSKA 
Wojska Pohkicgo 25/28 - 87-100 Torun (Polonia) 


